
ERA NOTTE FONDA IN ITALIA quando i

seggi hanno chiuso in New Hampshire nell’at-

tesa di un nuovo trionfo di Barack Obama.

Gli ultimi sondaggi diffusi in giornata mentre

erano ancora in cor-

so le operazioni di vo-

to confermavano la

tendenza nettamente

favorevole al senatore nerodell’Il-
linois e descrivevano le dimensio-
nicatastrofichedel secondoprevi-
sto tonfo della concorrente Hil-
laryClinton.Tredicipuntipercen-
tuali di differenza: 42% Obama,
29% Clinton. Molto più indietro
il terzo aspirante Democratico al-
la nomination per le presidenzia-
li, John Edwards, con il 17%.
Del resto sin dal mattino si erano
conosciuti i risultati delle prima-
rie indueremotivillaggidimonta-
gna,cheper le loropiccoledimen-
sionisonotradizionalmenteauto-
rizzati a chiudere i seggi prima ed
a pubblicare l’esito della consulta-
zione senza aspettare il completa-
mento delle operazioni in tutto lo
Stato. Ebbene, sia a Dixville
Notch che a Harst Location, Oba-
ma aveva stravinto fra i Democra-
tici, così come, rispettando i pro-
nostici, John Mc Cain risultava
primo fra i Repubblicani.
Per tutta la giornata i candidati di
entrambi i partiti hanno corteg-
giato i loro potenziali sostenitori,
visitando i seggi e partecipando a
incontri pubblici per convincere
gliultimi indecisi.Obamaharipe-
tuto l’ennesima invocazione al
«cambiamento», parola d’ordine
che sembra avere fatto breccia nel
cuore degli americani. Hillary
nonhapersooccasionepersmen-
tire le voci di un suo ritiro in caso
di sconfitta nel New Hampshire.
«Le primarie sono un processo
nel quale si passa da un posto al-
l’altro e ogni volta si ricomincia
da zero -ha detto in un’intervista
televisiva- ed io credo che il mo-
mento decisivo arriverà alla mez-
zanotte del 5 febbraio», quando
termineranno le operazionidi vo-
to in programma in quel giorno
in una ventina di Stati. Insomma,
l’ex-FirstLadysarebbeintenziona-

ta a dare battaglia almeno fino al
cosiddetto Supermartedì.
Anche ieri in suo aiuto si è mosso
ilmaritoBill,questavoltacritican-
do i media per avere dato troppo
credito alla «più grande fiaba per
bambini che io abbia mai visto»,
cioèlapropagandadiObama.Par-
lando agli allievi di Dartmouth,
un ateneo del New Hampshire,

l’ex-inquilino della Casa Bianca
ha notato come la stampa abbia
promossoObama senza sottopor-
lo agli stessi durissimi esami riser-
vati a Hillary. Anche nel ricorso
ad argomentazioni di questo tipo
il clan dei Clinton dà però l’im-
pressione di faticare molto ad af-
frontare un calo di consensi che
evidentemente non si attendeva

arrivassecosì improvvisoemassic-
cio. Un calo che non riguarda so-
logli Stati incuigiàsi è votato,ma
l’intero Paese, visto che su scala
nazionale le rilevazioni demosco-
piche pongono oggi Hillary e Ba-
rack più o meno alla pari intorno
al 33%. Dieci giorni fa la Clinton
aveva diciotto punti di vantaggio.
I sondaggisti stanno notando un

fenomenosingolare, seppurenon
nuovo nella storia americana, ed
è un cospicuo travaso di voti dal
campoRepubblicanoaquelloDe-
mocratico, grazie al messaggio di
speranza e ottimismo che emerge
dalla campagna elettorale di Ba-
rack Obama. All’inverso, un’ana-
loga trasmigrazione da uno schie-
ramentoall’altroavvenne,eper la

stessa ragione, durante le presi-
denzialidel1980,vintedaRonald
Reagan. Allora si parlò di una sor-
tadimovimento informalediDe-
mocratici reaganiani, così come
orasicominciaaparlarediRepub-
blicani obamiani. Nell’80 Reagan
pescò consensi in settori dei ceti
medi tradizionalmente filo-De-
mocratici, stanchi dell’atmosfera
dipessimismochesi respiravaver-
so la fine della presidenza di Jim-
my Carter. Che qualcosa di simile
stia accadendo ora a vantaggio di
Obama è lo stesso senatore dell’Il-
linois a lasciarlo intendere, rac-
contandosoventenei suoi comizi
quanti ex-Repubblicani lo avvici-
nino per rivelargli «sussurrando
come se avessero paura di qualco-
sa, che voteranno per me».
In casa Repubblicana, dopo
l’exploit di Mike Huckabee in
Iowael’attesavittoriadi JonhMc-
Cain ieri in New Hampshire, ci si
interroga sulle reali possibilità di
Rudy Giuliani, che per il momen-
to ha preferito mantenere un pro-
filo basso. Giuliani punta molto
su alcuni appuntamenti delle set-
timane prossime, a cominciare
dalle primarie in Florida il 29 gen-
naio e dal Supermmartedì del 5
febbraio. In quel giorno si voterà
in Stati come la California, che
manderà173delegatiallaconven-
tion repubblicana di settembre.
Tantissimi in confronto ai 12 del
New Hampshire. Ecco perché si-
nora Giuliani ha deciso che non
valesse la pena impegnarsi trop-
po. Quando ha cercato di darsi da
fareperò, sonoarrivati segnali che
dovrebbero preoccuparlo. A Der-
ry,nelNewHampshire, l’ex-sinda-
codiNewYorkhaavutodifficoltà
a riempire un piccolo teatro da
operalirica,nonostantegliavesse-
ro preparato solo un'ottantina di
sedie. Sono dovuti arrivare volon-
tari della campagna per riempire
gli spazivuoti. E ieri,mentre strin-
geva le mani agli elettori fuori da
un seggio a Manchester, è stato
preso in giro dal rivale Huckabee,
(arrivato proprio in quel momen-
to circondato da una folla molto
più numerosa della sua), che gli
ha ironicamente chiesto di votare
per lui. Euforico, Huckabee, per le
indagini statistiche che a sorpresa
gli attribuiscono il primato su sca-
la nazionale con il 25%, davanti
proprio a Giuliani che ha il 20% e
a McCain con il 19%. Prima del
voto in Iowa Giuliani precedeva
diundicipuntiHuckabee, edi tre-
dici McCain.

McCain, i sogni di un veterano

CONCORD L’exsegretariodistatoamerica-
no Colin Powell ha affermato lunedì sera di
«rallegrarsi» per il successo di Barack Oba-
ma, il senatore nero dell’Illinois che aspira
alla Casa Bianca e che dopo la vittoria nello
Iowa è lanciatissimo nei sondaggi.
Powell,primoafroamericanoadiventarese-
gretario di Stato, in un’intervista alla rete tv
Pbs ha detto che gli americani dovrebbero
«gustare il momento in cui qualcuno come
Barack Obama può abbattere tutte le vec-
chie barriere che la gente pensa esistano per
quanto riguarda le opportunità accessibili
agli afroamericani».
«L’obiezionesecondocuinonsarebbeabba-
stanza nero, è un’assurdità totale - ha ag-
giunto Colin Powell - (Obama) non si pre-
sentacome unnero, macome unaamerica-
no che vuole essere presidente degli Stati
Uniti. Noi dovremmo considerarlo come
un candidato alla presidenza che casual-
menteè nero, noncome uncandidato nero
alla presidenza».

WASHINGTON Il senatorenero dell’Illinois
Barack Obama, fresco vincitore dei caucus in
Iowa e dato favorito dai sondaggi anche in
New Hampshire, ha telefonato ieri al leader
dell’opposizione in Kenya, Raila Odinga.
Obama, che è di origini keniane da parte di
padre, ha rivolto un appelloaffinchè Odinga
e gli altri leader politici si adoperino per met-
tere fine alla violenza scoppiata nel Paese do-
po le elezioni del 27 dicembre, quando è sta-
taproclamatalavittoriadelpresidenteuscen-
teMwaiKibaki. Secondoquantohadichiara-
to alla Bbc lo stesso leader dell’opposizione
keniana, Odinga e Obama sarebbero cugini -
un legame che lo staff del candidato demo-
cratico non è stato in grado di confermare.
Nei giorni scorsi Obama ha telefonato anche
a Kibaki, il presidente uscente, la cui rielezio-
neèstatacontestatacomefraudolenta.Lune-
dì scorso anche ilpresidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, aveva rivolto un appello a
Kibaki e al leader dell’opposizione affinché
cercassero un dialogo.

Dai primi sintomi, l’America
vuole un presidente

giovane e«nuovo», non
vincolato dai lacci della
politica, una persona semplice
ed onesta. Questo identikit non
coincide con quello di un
candidato fra i più rispettabili: il
senatore dell’Arizona John
McCain, repubblicano ma
anche un po’ «maverick», che
nel politichese di Washington
significa «cane sciolto», tanto
sciolto che alle ultime elezioni,
quelle del 2004, molti si
auguravano un «dream team»,
un’accoppiata da favola, John
F. Kerry, democratico, alla
presidenza e John Mc Cain,
repubblicano alla
vice-presidenza. I due avevano

molte battaglie parlamentari in
comune, contro le lobbies
multimiliardarie del tabacco,
contro quelle del petrolio o
quelle dell’industria
automobilistica. Non solo.
L’uno come l’altro avevano
combattuto in Vietnam, il
primo fu ferito, a McCain toccò
il peggio: precipitato nei pressi
di Hanoi con il suo
bombardiere, si ruppe braccia e
gambe nel lancio con il
paracadute, poi fu ferito dai
nordvietnamiti che lo
catturarono senza troppo garbo
e lo rinchiusero per cinque anni

in quello che allora veniva
chiamato l’«hotel Hanoi», la
prigione della capitale. Ancora
oggi sulla sua scrivania fa da
fermacarte un rozzo mattone,
reliquia di quel terribile
soggiorno. Questo mattone
adesso pesa molto più che in
passato, e non in suo favore.
Perché? Perché McCain non fa
parte del «nuovo» che la gente
sembra cercare. Dall’«hotel
Hanoi» è finito dritto dritto in
Senato dove, come si diceva, ha
fatto grandi battaglie onorevoli
che però pochi ricordano
ancora, ponendo sempre al

centro della sua
politica
l’esperienza in
Vietnam. Lo si è
visto durante i
dibattiti
parlamentari su
Abu Ghraib e su
Guantanamo, dove ha
ricordato le torture da lui
subite, che si rivelarono inutili e
feroci. Ricorda anche, con un
po’ di civetteria, che le torture
nordvietnamite aumentarono
quando si seppe che suo padre
era comandante in capo della
Marina proprio a quel tempo.

Adesso nel posto dove cadde il
suo A4-Skyhawk i vietnamiti
hanno innalzato un cippo.
Tutto questo colpiva gli elettori
ancora 4 anni fa. Adesso che ha
più di 70 anni, molti si
chiedono se non sarebbe
tempo per lui di ritirarsi e
godersi i quattro nipotini e la
moglie straordinaria che sposò
in terze nozze. La prima moglie
veniva chiamata «Marie the
Flame of Florida», una
spogliarellista che l’aveva
stordito e che lui aveva sposato
divorziando per sua fortuna un
anno dopo. La seconda era una
modella che lo lasciò presto,
stavolta lei, perché stanca dei
suoi continui tradimenti e delle
sue memorabili sbronze. Quella

buona fu Cindy Hensley, figlia
di un magnate della birra in
Arizona.
Se qualcuno gli dicesse oggi:
«togliti di mezzo, sei vecchio»,
c’è da giurare che passerebbe un
brutto quarto d’ora. La sua
campagna elettorale, come
quella di Hillary, è fondata
sull’«esperienza». Il
tormentone però, almeno il
suo, è sempre lo stesso. La
Clinton si occupa di un museo
che ricordi l’epopea di
Woodstock? E lui se ne esce con
uno spot dicendo che a
Woodstock lui non c’era,
perché «impegnato in altre
cose» e la sua foto di eroe di
guerra ricorda in che cosa.
Rudolph Giuliani, sostiene che

il «waterboarding» (uno
straccio bagnato e spalmato sul
viso di un poveretto che ha la
sensazione di soffocare) non si
può considerare una tortura. E
lui, McCain, lo bolla subito
come «inesperto» di queste
cose. La più grossa la fa da un
palco dove comincia a cantare
una celebre canzone dei Beach
Boys, Barbara Ann,
trasformandone il refrain in
Bomb Iran… bomb, bomb,
bomb Iran. Se è un gioco è di
cattivo gusto. Altrimenti c’è da
credere che quei cinque anni
all’hotel Hanoi non gli
fiaccarono soltanto la
«carrozzeria», come lui chiama
il proprio corpo ricamato dalle
cicatrici.

New Hampshire, Obama prepara la festa
Per i sondaggi il senatore nero incasserebbe la sua seconda vittoria stracciando Hillary

L’ex first lady perderebbe il vantaggio anche a livello nazionale. A destra favorito McCain

USA
Colin Powell fa il tifo per Obama
«Abbattute le barriere contro i neri»

KENYA
Barack telefona a Odinga
«Basta violenza»

IL RITRATTO

I primi dati definitivi relativi
ad alcuni villaggi

danno Barack nettamente
primo fra i democratici

In tutti gli Usa
a dicembre la Clinton
aveva 18 punti in più
Ora lei e il rivale sono
alla pari con il 33%

Fra i candidati
dell’Elefante
a livello federale
Huckabee sorpassa
Giuliani: 25 a 20%

■ di Gabriel Bertinetto

GIANCESARE FLESCA

Un bambino esce dalla scuola che porta il nome di Barack Obama nel villagio di Nyagoma-Kogelo in Kenya, paese natale del padre del senatore Foto di Darko Bandic/Ap

PIANETA
I seggi delle primarie
hanno chiuso
quando in Italia
era ancora notte fonda
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